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VINCENZO CERAMI

SEGUE DALLA PRIMA

M
i riferisco al processo di impo-
verimento che colpisce il tes-
suto della società e si allarga
come un’infezione partendo
dagli strati poveri e salendo
verso le classi agiate. La destra
non fa nulla per porre ostacoli
a questa tendenza, anzi, agi-
sce affinché siano difesi i privi-
legi cercando di tenere sotto
controllo il processo di impo-
verimento generale degli ita-
liani. Molto indicativo è il
provvedimento che assegna
una tessera ai poveri, visti co-
me persone separate dalla di-
namica economica, destinate
al parassitismo per il resto del-
la loro vita.
Lo spauracchio della insicurez-
za, che fa comparire nelle cit-
tà le divise militari, e che a Ro-
ma arma perfino gli spauriti
vigili urbani, crea allarme nel-
la popolazione, forse con una
sottesa intenzione intimidato-
ria. La Lega, che non si è mai
fatta illusioni sulla fatalità del-
l’impoverimento nazionale,
da sempre mira a costruire un
muro (o più precisamente un
cordone sanitario) che separi i
privilegiati dai disgraziati. In-
vece di pensare a guarire l’infe-
zione, sceglie l’amputazione.
Tutto sta andando inesorabil-
mente in questa direzione, è
fin troppo evidente.
La materia per un’opposizio-
ne chiara e leggibile la forni-
sce lo stato delle cose. I nuovi
poveri, traditi dalla destra,
hanno bisogno di un proget-
to politico che li rassicuri. Si
tratta di un ceto emergente, le
cui prevedibili reazioni al de-
classamento sono dal gover-
no sicuramente sottovalutate.
La differenza tra il povero e il
nuovo povero è abissale. Chi
ha avuto poco o niente vive la
sua condizione come fatale,
chi invece ha avuto qualcosa
e gli è stata tolta, non accette-
rà mai di sopravvivere e basta.
Il povero è rassegnato, l’impo-
verito s’imbestialisce, ha il
sangue tra i denti, soprattutto
se si sente ingannato.
Già dal prossimo autunno do-

vremo registrare i primi con-
traccolpi del nuovo dissenso,
per il momento contro la poli-
tica in generale. Ma col passa-
re dei mesi, con i nodi che ver-
ranno al pettine, l’intero asset-
to sociale potrebbe dare segna-
li, per quanto confusi e appa-
rentemente casuali, di forte in-
stabilità. Ci si accorgerà che
non è il pagamento delle tasse
a impoverirci, non solo econo-
micamente. La spesa al merca-
to, i libri per i figli, le famigera-
te bollette, i servizi sanitari,
gli asili nido, l’inflazione, la
mancanza di lavoro, la preca-
rietà, la necessità di muoversi
con i mezzi pubblici, la rinun-
cia anche ai prodotti non effi-
meri e alle tradizionali vacan-
ze, la parsimonia nell’uso del-
l’energia, il ricorrere sempre
di meno ai servizi e alle agen-
zie che snelliscono la vita quo-
tidiana, la frustrazione di non
poter più godere delle vecchie
comodità, non poter avviare i
figli verso il futuro, eccetera…
quando tutto questo avrà
completamente modificato la
visione del mondo degli italia-
ni, la politica si troverà davan-
ti un universo sociale ben di-

verso da quello di oggi, e stori-
camente inedito.
Inizierà l’epoca post-consumi-
stica, che non somiglierà in
nulla a quella pre-consumisti-
ca, di natura ancora contadi-
na e quindi sorretta da uno zo-
diaco di riferimento culturale.
Si verificherà un rimescola-
mento delle fasce sociali? Il
consumismo ha svuotato di
valore le culture che definiva-
no le diverse classi di cittadini

e ha riempito il vuoto con
contenuti puramente econo-
mici. Quando gli impoveriti si
faranno maggioranza, l’Italia
perderà definitivamente il
suo volto interclassista. Di cer-
to aumenteranno la corruzio-
ne, l’illegalità, che diventerà

endemica, e il lavoro nero.
Di certo si formeranno mille
piccoli centri di potere là do-
ve circola un po’ di danaro o
dove il danaro si deve trovare
a tutti i costi anche per pagare
le necessità urgenti, come
quelle legate alla salute. Cre-
sceranno le spinte vandaliche
e il risentimento verso i ric-
chi, insieme con lo strozzinag-
gio, con la microcriminalità e
con un grande mercato quoti-

diano di piccoli crediti e di pic-
coli debiti.
La destra, fedele alla sua voca-
zione liberista, ha tolto porta-
fogli allo Stato e adesso aspet-
ta che il mercato, alleggerito
dai vincoli della solidarietà so-
ciale, torni a produrre ricchez-

za. La sinistra pensa invece
che i mercati non funzionano
da soli, vanno fatti funziona-
re. È lo Stato che deve pro-
muovere lo sviluppo, fornen-
do soprattutto ricerca, infra-
strutture e istruzione (si legga
in proposito il bellissimo arti-
colo pubblicato su "la Repub-
blica" lunedì 11 agosto, firma-
to da Joseph E. Stiglitz dal tito-
lo "Per tornare a crescere serve
più sinistra").
Cosa deve fare la sinistra al-
l’opposizione di fronte a tutto
ciò? Il semplice buon senso ci
dice che dovrebbe innanzi tut-
to prendere una ancor più net-
ta distanza dalle decisioni go-
vernative, per non essere pre-
sto accusata di corresponsabi-
lità nella crisi (meglio quindi
non "collaborare"). Poi dovrà
porsi come forza in grado di ri-
portare tranquillità e sicurez-
za reale a un elettorato trasver-
sale ai partiti, spaventato, ano-
mico. E per quanto riguarda il
Federalismo proposto dalla Le-
ga dire un no secco e convin-
to, proponendo invece un
progetto di riforma più effica-
ce, più giusto e più patriotti-
co.

IN UN MERCATO agricolo e di pollame a Belleville, nella Contea

di Mifflin (Stati Uniti) esplode la protesta per le cattive condizioni

economiche. Nelle zone rurali degli Stati Uniti le elezioni hanno

sempre premiato il Partito repubblicano. Quest’anno, però, le

cattive condizioni dell’economia potrebbero spingere gli elettori

a scegliere Barack Obama.

STATI UNITI Anche gli agricoltori si spostano verso Obama

GIANCARLO FERRERO

Il Paese dei nuovi poveri
N

on avranno cero sonni
tranquilli i nostri sindaci
ancora affetti dal morbo

della legalità e della democra-
zia; dopo decreti leggi, leggi di
conversione ed il recente decre-
todelministroMaroni i loropo-
teri in materia di sicurezza pub-
blica e di decretazione d’urgen-
za sono aumentati a dismisura
e di conseguenza si sono am-
pliate incredibilmente le loro
competenze e responsabilità.
Peccato chesiano stati loro tolti
quei pochi soldi che avevano
per la gestione ordinaria dei co-
muni e che debbano far conti-
nui ricorsi a legali esperti in di-
ritto amministrativo anche sol-
tanto per capire le leggi che li ri-
guardano, tanto numerose
quantooscure. Sino a pochian-
ni fa lamateriadellapubblicasi-
curezza era gestita in tutte le
province da prefetture, questu-
re, forze dell’ordine in genere
ed erano ispirate a criteri di uni-
formità su tutto il territorio na-
zionale. I sindaci, quali autorità
locali scelte dai cittadini aveva-
no in materia una notevole im-
portanza ed in casi eccezionali
potevanoagire comeufficialidi
governo emettendo ordinanze
contingibili ( per sopperire a si-
tuazioni per lo più provvisorie)
edurgenti (cheperessereeffica-
ci dovevano essere prese subi-
to). Il prefetto aveva facoltà di
valutarle ed eventualmente di
opporsi. Le ordinanze erano
vincolanti come una legge ed i
destinatari che non le rispetta-
vano venivano sanzionati civil-
mente e penalmente. Come
ogni provvedimento ammini-
strativo le ordinanze potevano
essereimpugnateinnanziaigiu-
dici amministrativi che le an-
nullavano se le ritenevano ille-
gittime. Dei danni eventual-
mente provocati rispondeva lo
Stato, avendo il sindaco agito
come"longamanus"delGover-
no ( non per questo veniva me-
no la responsabilità del sinda-
co).Ora la situazione è total-
mente mutata, tanto da potersi
affermare che ci troviamo di
fronteadunnuovosistemagiu-
ridico, cioè ad un diverso ordi-
namentodalleconseguenzeim-
prevedibili,certamentedestina-
to ad esplodere in conflitti isti-
tuzionali ed in complessi con-
tenziosi giudiziari ( il cui note-
volecostoricadràsullecassedel-
lo Stato, cioè sui cittadini).
Anzitutto, innovazione non di
poco conto, ai sindaci viene
conferito espressamente e con
notevoleampiezza ilpotere-do-
vere di intervenire per " per pre-
venireedeliminaregraviperico-
li che minacciano l’incolumità
pubblica e la sicurezza urbana"
.A questo fine hanno facoltà di
emanare sempre in via ordina-
ria " provvedimenti,anche con
tingibiliedurgenti,comunican-
doli preventivamente ai prefet-
ti "ancheai finidellapredisposi-
zione degli strumenti ritenuti
necessari alla loro attuazione ! "
Tralasciamo altri dettagli che
fannorimpiangere ivecchi fun-
zionari addetti ai gabinetti dei
ministri, almeno in parte allora

ben preparati e tecnicamente
autonomi che certamente non
avrebbero dato il loro assenso a
simili bizzarrie istituzional, e
passiamodirettamenteal recen-
tissimointerventoattuativodel-
la riforma affidato al decreto 5
agosto del ministro Maroni.
L’art. 1 ha carattere definitorio,
delinea cioè i concetti giuridici
a cui i sindaci dovranno far rife-
rimento " ..per incolumità si in-
tende l’integrità fisica della po-
polazione ( non saranno più
ammesse lesioni personali di
qualsiasi tipo, finalmente un
po’ di sicurezza!) "per sicurezza
urbanaun bene pubblicoda tu-
telare…..per migliorare le con-
dizionidivivibilitàdeicentriur-
bani, la convivenza civile e la
coesione sociale ( ovviamente
tra quelli di pura razza nostra-
na, possibilmente con almeno
un ascendente nordico)". Giu-
stamente con queste premesse
tanto precise e concettualmen-
tebendeterminate, il cuiconte-
nuto dovrà però essere autono-
mamenteriempitodalleautori-
tà locali,il ministro si attende
ora un po’ di " fantasia creativa"
da parte dei sindaci In fin dei
conti ci si muove su di un terre-
no, quello della sicurezza pub-
blica, che richiede un po’ di va-
rietà: paese che vai, regole che
trovi e devi rispettare. Le città
dovrannoesseredinuovorecin-
tate e sulle porte di ingresso do-
vranno essere affisse le diverse
ordinanze sindacali, che han-
no l’efficacia di leggi territoriali
per i residenti e gli ospiti. Con
l’art. 2 si entra nel vivo dei nuo-
vi poteri-doveri dei sindaci i
quali hanno l’obbligo di inter-
venireperprevenireecontrasta-
re ( impedire,cioè, che la situa-
zionevietata sia, comesidice in
gergogiuridico,portatoadulte-
riori conseguenze, in pratica
proseguita).: a) le situazioni di
degrado e di isolamento che fa-
voriscono l’insorgere di feno-
meni criminosi come lo spacco
di stupefacenti, lo sfruttamento
della prostituzione ecc ecc ;
b)…ildanneggiamentoalpatri-
moniopubblicoeprivato…(da
semprefatti checostituivanore-
ati, ma che procure e forze del-
l’ordineevidentementenonve-
devano per mancanza di lenti
sindacali);e) ( saltiamolediretti-
ve intermedie) " i comporta-
menti che, come la prostituzio-
ne su strada offendono la pub-
blica decenza anche per le mo-
dalità con cui si manifestano…
Alcuni dirigenti delle prefettu-
re, affetti da "ingenuite" acuta
attendono circolari ministeriali
esplicative che certamente co-
stituiranno un ottima occasio-
ne per reiterati incontri tra gli
addetti ai lavori, tavole rotonde
a rischio di diventare gironi
danteschi. I sindaci più intra-
prendenti e "creativi" garegge-
rannonel frattempo ad emette-
re ordinanze che, nella povertà
dei mezzi dei comuni e nella
stupita prudenza dei prefetti, ri-
marranno in parte lettera mor-
te, in parte verranno impugna-
te innanzi ai tribunali ammini-
strativi e frequentemente an-
nullate per la loro illegittimità
In sostanza, anche su questo
fronteavremoun’autunno cal-
do per confusione e costi giudi-
ziari ( oltretutto se le ordinanze
illegittime avranno provocato
dei danni, a risarcirli sarà lo Sta-
to, avendo, come si è accenna-
to, i sindaci agito quali ufficiali
di governo). Per amore di Patria
si sorvola sui conflitti istituzio-
nali che inevitabilmente sorge-
ranno( trattandosidiunamate-
ria tanto delicatacome lacrimi-
nalità moderna) con la magi-
straturainquirentee le forzedel-
l’ordine, le sole in grado di con-
trastare la moderna aggressività
criminale e che per adempiere
beneaquestolorodifficilecom-
pito, legislativamente previsto,
necessitano di più strumenti e
più preparazione. Non è certo
conle"grida"dei sindaciequal-
che militare disperso nelle piaz-
zechesigarantisceunamaggio-
re sicurezza ai cittadini, una si-
curezzavera,nonquellavolgar-
mente strumentalizzata per
una deteriore propaganda poli-
tica.

I sindaci e il caso
pubblica sicurezza

Fini e le amnesie delle stragi fasciste

COMMENTI

P
oche sono le tradizioni
politiche che, al pari del-
ladestra radicale,mostra-

no un attaccamento quasi feti-
cistico a nomi, simboli, riti.
Non è un caso che, a ormai 15
anni di distanza dalla svolta di
Fiuggi,Alleanza Nazionalecon-
servi ancora l’imbarazzante ri-
chiamo identitario alla fiam-
matricolore, accesa sessant’an-
ni fa in onore del corpo defun-
to del duce. Un omaggio oggi
forse solo formale alle vecchie
credenze che crea però troppi
incidenti di percorso per non
dare nell’occhio.
Già nel suo discorso di insedia-
mento alla presidenza della ca-
mera, Fini fece ricorso ad acro-
bazie verbali piuttosto eviden-
ti pur di non pronunciare, tra i
malanni storici del secolo scor-
so, la parola fatidica di fasci-
smo.Per nonparlare delle solu-
zioni lessicali alquanto infelici
adoperate di recenteper la stra-
ge fascista di Bologna. E ora la
reticenza prosegue con questa
omissione linguistica sulle col-
pe terribili dei "ragazzi di Salò"
che, insieme ai nazisti, a San-
t’Anna, in provincia di Lucca,
bruciarono vive centinaia di
persone, squartarono viva una
donna incinta e colpirono il
suo feto a pistolate.
Perché un partito inserito or-
mai a pieno titolo nella dina-
mica istituzionale, riconciliato
in apparenza con la legalità co-

stituzionale, presenta queste
amnesie? Il problema è che
non si tratta affatto di semplici
contrattempi o dimenticanze.
No, per An la memoria, e so-
prattutto la rivisitazione della
storia repubblicana per alterar-
ne i suoi fondamenti costituti-
vi, riveste una importanza stra-
tegica. Più importante di tante
altre cose, per An è proprio la
questione dei simboli. La de-
stra si può certo riconciliare
con la repubblica purché però
la repubblica rinunci ai suoi
momenti simbolici più forti e
riconosca, accantoa quelli rico-
nosciuti e celebrati, altri padri.
La proposta di Fini di fare an-
che Almirante un padre della
patria repubblicana rientra ap-
punto in questa proposta di
scambio indecente.
ConAlmirante si cercadi archi-
viare gli anni di Salò, condotti
all’insegna della comunione di
ideali con il nazismo. Non si
calcolano le stragi compiute in-
siemedatedeschieda repubbli-
chini. A Monticano l’11 marzo
del 1944 ci fu un eccidio, dopo
unprocessosommario.AMon-
talto di Cessapolombo, 27 ra-
gazzi, avevano poco più di
vent’anni, furono fucilati dai
miliziani fascisti. Lo stesso av-
venne a Montemaggio, a Cu-
miana.A Monteriggioni147 ci-
vili furono massacrati, altri
400 deportati in Germania, la
metà vi morì. 269 civili cadde-
ro sotto il fuoco fascista a Lipa,
i loro cadaveri furono fatti

esplodereconladinamite.Ecci-
di ci furonoa Turchino, a Mila-
no, a Borgo Ticino, a Tavolac-
ci, dove la polizia repubblichi-
na arse vivi 64 civili.
Un’esperienza di sangue e di
terrore, quella di Salò, che èdif-
ficileannacquareoggi con la re-
toricadella pacificazionenazio-
nale. Con i ragazzi di Salò (ge-
rarchi, prefetti, membri dei tri-
bunali straordinari repubbli-
chini, ufficiali) che combatte-
rono a fianco delle forze milita-
ri germaniche di occupazione
inverità simostròpiù checom-
prensiva già la Corte di Cassa-
zionenelle sue vergognosesen-
tenze emesse tra il 1946 e il
1947. La suprema corte rico-
struì con dovizia di particolari
l’enorme quantità di omicidi,
rappresaglie, eccidi, depreda-
zioni, saccheggi, stragi, tortu-
re, deportazioni, rastrella-
menti operati dalla guardia re-
pubblichina. Ma, con un col-
po di bacchetta magica, accer-
tati i reati, assolse i colpevoli,
quasi tutti fatti rientrare con
manica larga nei casi di amni-
stia.
Indenni se la passarono così i
militi che trasformarono una
canonica in un bordelloe truci-
darono il parroco. I solerti
membri dei tribunali che ordi-
narono le fucilazioni di ostag-
gi,di civili, dipartigiani se laca-
varono perché, per la Cassazio-
ne, non valeva il principio del-
la responsabilità collegiale del-
l’organo e del tutto impossibi-

le era appurare i nominativi di
chi aveva materialmente vota-
to a favore della sentenza di
morte. I componentideiploto-
nidi esecuzione ebbero ricono-
sciuta anch’essi dalla Cassazio-
ne lo stesso trattamento con i
guanti. Per i supremigiudici in-
fatti tutti i componenti delle
squadracce erano da amnistia-
re poichéera impossibile accla-
rare da quale arma fosse effetti-
vamente uscito il fuoco omici-
da. La suprema corte scrisse
persino che torturare e far mo-
rire i prigionieri soffocandoli
con i propri capelli oppure co-
stringere i catturati, inpieno in-
verno, a farsi una doccia fred-
da onde causare la morte, così
come uccidere i prigionieri col-
pendoli con i calci di fucile o fi-
nirli con supplizi e percosse
non erano episodi di violenza
così efferati da rientrare nella
speciale casistica di atti che
"sorpassano ogni limite". E
quindi anche per i torturatori
fu riconosciuta l’impunità e il
diritto alla amnistia. Ma la pa-
gina più esemplare di giustizia
per i ragazzi di Salò è stata scrit-
ta dalla Cassazione nella sen-
tenza del 12 marzo del 1947.
Così si legge nella sentenza: "è
applicabile l’amnistia ad unca-
pitano di brigate nere, che do-
po aver interrogato una parti-
giana, l’abbandona in segno di
sfregio morale al ludibrio dei
brigatisti che la possedettero,
bendata e con le mani legate,
uno dopo l’altro". Per la supre-

ma corte si tratta sicuramente
di bestialità ma non certo di
"sevizie". Al più, contesta la
Cassazione, si tratta di "offesa
al pudore e all’onore, anche se
la donna abbia goduto di una
certa libertà essendo staffetta
dei partigiani". Così scriveva la
suprema magistratura della re-
pubblica: partigiana e dunque
puttana!Altrocheonoreal san-
gue dei vinti. A quando un po’
di rispetto per la memoria del
sacrificio dei vincitori?

MICHELE PROSPERO

Impoverimento della società
Cosa deve fare l’opposizione?
Il semplice buon senso ci dice
che dovrebbe prendere
una ancor più netta distanza
dalle decisioni governative
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